
IL POLO SI SPACCA . Visita ad Atene: «La a in a non e » 
 e leggi i dialogo con l'opposizione» ' 

i agitati? 
litigat e meno... » 

: o ci o 
Si litiga troppo, avverte Scalfaro. In una maggioranza così 
eterogenea e inesperta la dialettica è «fisiologica», ma se si 
passa il segno si danneggia irrimediabilmente il paese e i 
mercati ci puniscono. Così, da Atene, Scalfaro ammoni-
sce il governo. Sdrammatizza però, dice che la discussio-
ne sulle riforme è appena iniziato e che in ogni caso biso-
gnerà coinvolgere anche le opposizioni. Silenzio sulla Rai: 
«Non ho ricevuto nulla, ma ricordate che i miei poteri...». 

' DAL NOSTRO INVIATO 
BRUN O MISERENDINO 

i ATENE. Troppe liti in casa no-
stra, troppe polemiche inutili. «Bi-
sogna fare uno sforzo per dare 
un'immagine di maggiore stabili-
tà», perchè in questa situazione 6 
ovvio che i mercati siano diffidenti 
e perche in fondo non possiamo 
attenderci aa amici e alleati un ere- ' 
dito infinito. Messaggio filmato da . 
Oscar Luigi Scalfaro in visita uffi-
ciale ad Atene. £ un invito pressan-
te, il suo, ma volutamente condito ' 
da molte parole sdrammatizzanti 
sulle ultime fibrillazioni della mag-
gioranza. Fini boccia la Lega su n-
forme e legge elettorale per le re-
gioni?Non stracciamoci le vesti, di-
ce, e teniamo conto di cosa è e di 
come è nata questa maggioranza.
In fondo una certa dialettica è «fi-
siologica» ed è naturale una diffi- ' 
colta a procedere coesi. Purché,' 
appunto, non si passi il segno e 
non si inviino messaggi inquietanti * 
alla comunità intemazionale.  .

Difficil e spiegar e ' 
Il problema e tutto qui e'Scalfaro

 avverte la difficoltà di spiegare tasi-1 

tuazione italiana anche incontran-
do interlocutori, come il presidente-
greco Karamanlis e il capo del go-
verno Papandreu. che sono since- ' 
ramentc amici dell'Italia ma che 
sono anche sinceramente preoc-
cupati di quanto avviene da noi. ' 
Quanto può reggere il paese in una 
situazione di appannamento di im-
magine internazionale come quel- : 

lo provocato dal governo Berlusco- » 
ni? Scalfaro ricorda la descrizione 
che lui offre dell'Italia: un paese 
nel quale, assicura, «la democrazia 
non corre rischio alcuno», e dove 
«una dialettica più o meno viva al-
l'interno della maggioranza è lega-
ta a una pagina nuova che è stata -
scritta con le elezioni di marzo, do-
ve ci sono movimenti nuovi, altri < 
recenti, altri con lunga esperienza 
politica». Ovvio che in questa situa- * 
zione ci siano difficoltà di dialogo, 
di visioni, di prospettive «e anche di 

scelta di persone», ed e ovvio che si 
deve scontare una maggiore diffi-
coltà della maggioranza a proce-
dere unita. 

Questa «fatica maggiore» a stare 
uniti, dice Scalfaro, bisogna «con-
statarla e non ntencrla immediate-
mcnte patologica». Ma. e questo e 
il punto, Berlusconi non deve pen-
sare che le reazioni dei mercati, le 
speculazioni sulla lira, siano il frut-
to di pura malevolenza o ostilità 
preconcetta  verso di lui. Sono, 
semplicemente, la risposta a una 
situazione di incertezza, ammette 
il capo dello stato. Non e sconcer-
tante' - chiedono i cronisti - ciò 
che accade alla nostra moneta? Ri-
sponde Scalfaro: «Sul piano dello 
sconcerto si può essere d'accordo, 
perche è lo sconcerto che crea la 
speculazione... ho sentito alla ra-
dio che il ministro dell'Interno ha ' 
aperto un'indagine, ma non vi è 
dubbio che noi dobbiamo dare 
sempre un-maggior senso di stabi-
lità e di serenità», perchè gli specu-

 latori sono pronti a sfruttare i prete-
sti che girsi offrono e perchè «non 

' si può- pretendere che alleanze e 
amicizie si trasformino in  uno 

 schieramento di paesi e di governi 
, ; i quali si presentano a giurare su di 

, sui nostro futuro e su tutto 
quello che facciamo». 

Non tirar e la cord a 
 *  Il senso è chiaro: non tiriamo 

o la corda e non prctendia-
> mo a priori all'estero una fiducia 

che ci dobbiamo conquistare sul 
. campo con un'immagine più seria.. 
 In fondo, riflette Scalfaro, se gli 
 speculatori si sono potuti inserire
 anche sull'onda di una voce folle, 
' -come quella dell'arresto del capo
.- del governo» (cosa giuridicamente 
i e istituzionalmente impossibile, 
 ndr), non vuol dire che c'è un'im-

magine di instabilità e che dunque 
'  bisogna invertire la rotta? Non a ca-
y so il presidente, in serata, incon-

 trando i connazionali, li invita «a te-

nere duro», ricordando che sono 
proprio loro quelli che in questo 
momento all'estero tengono alta la 
bandiera dell'Italia. Il problema è 
dunque pesante come un macigno 
e Scalfaro ricorre a un apologo per 
farcapire le sue difficoltà a condur-
re una turbinosa fase di transizione 
come quella attuale. - Ricorda 
quando, 40 anni fa, era sottosegre-
tario e andava al Quirinale da Ei-
naudi e ne ammirava le capacità. 
Lui era un uomo straordinario, af-, 
ferma, ma dal punto di vista degli 
equilibn politici, fa capire il presi-
dente, era avvantaggiato. Se De 
Gaspcri si dimetteva, -c'era già la , 
soluzione pronta», ovviamente con 
la stessa maggioranza. > 

Tutt o più difficil e 
Adesso invece... adesso, sembra 

dire Scalfaro, tutto è più difficile. 
Un accenno garbato che si presta a 
più letture. Il presidente sembra av-
vertire Berlusconi e gli alleati a non 
scaricare su di lui problemi che so- ' 
no tutti loro. Anche per questo il ; 

capo dello stato non intende
drammatizzare le ultime tensioni. 
«Sulle riforme - ricorda accennan-
do vagamente alla lite continua Fi-
ni-Bossi - la discussione non è
nemmeno iniziata nella maggio-
ranza». Come dire: siamo alle avvi-
saghe e il parto sarà lungo e dolo- . 
roso. Piuttosto, avverte Scalfaro, il 
giorno in cui «si dovrà affrontare 
questo tema, si deve certamente
passare attraverso la via del dialo-
go con le opposizioni». Quanto alla 
nformom vistaddlescadenzeelet-, 
torali ravvicinate" Re iez ion i regio-
nali, ndr) l'opinione del Quirinale 
è nota:, si deve fare e trovare, asso-
lutamente il mondo di accordarsi. ,

E la Rai? L'argomento è scottan-
te, ed è proprio a una domanda ' 
esplicita su questo capitolo che 
Scalfaro spiega la sua riluttanza a 
entrare nel vivo di polemiche aper-
te. Infatti risponde così: «lo vi pre-
gherei di restare alla Grecia. Co-
munque, io non ho mai ricevuto 
materialmente assolutamente nul-
la (il riferimento è all'appello dì 
Biagi, ndr) ma non bisogna di-
menticare quali sono le competen-
ze del capo dello stato...». Come di-
re: aspetto di prendere visione di 
questo appello (cosa che farà do-
mani stesso, dato che il testo risulta 
essere arrivato al .Quirinale-ieri 
mentre lui si trova in Grecia), valu-
terò il senso dell'iniziativa, ma non 
aspettatevi misure o interventi che 
non sono nelle mie possibilità. 

Amato o i 
«L'alleanza ? 

, ma non basta...» 
ALBERT O LEIS S 

I president e dell a Repubblic a Oscar Luigi Scalfar o Alessandro Villan 

ra ROMA. Nella improvvisa «vigilia 
di crisi» che anima il quadro politi-
co italiano giungono segnali più 
forti anche da un'area politica di 
«centro-sinistra» che sembra alla ri-
cerca di un proprio ruolo. Se Roc-
co Buttiglione in un'intervista alla 
Repubblica non chiude rispetto al 
«governo delle regole» lanciato da 
D'Alema, Mano Segni nlancia l'i-
dea di una battaglia parlamentare 
dura sull'informazione. Il leader 
pattista mercoledì prossimo inten-
de riunire i 260 parlamentari che 
già avevano chiesto la convocazio-
ne straordinaria della Camera sulla 
questione Rai, e proporre la costi-
tuzione di un «comitato di lotta», di 
un «comitato parlamentare per la 
libertà di informazione». 

Ma anche Giuliano Amato, con 
un intervista all'Espresso e il conte-
nuto della sua rubrica settimanale 
su Panorama, sembra pensare ad 
una «rentrée» in politica. L'ex presi-
dente del Consiglio attacca a fon-
do il governo Berlusconi, nmprove-
randogli tre errori «da manuale»: il 
primo sono le promesse e i sorrisi 
di fronte alla catastrofe dei conti 
pubblici. La promessa di nessun 
saenfteio era irrealistica. Il secon-
do: dire che sarebbe bastato elimi-
nare gli "sprechi», e poi varare mi-
sure «assai pesanti nel settore pen-
sionistico». La nvolta che c'è stata,. 
è anche il frutto di un legittimo sen-
timento di ingiustizia. Terzo e con-
seguente errore, dunque, avere 
prospettato nei fatti sacrifici a sen-
so unico, e aver condotto ad un 
punto di non ritomo il conflitto con 
i sindacati. Berlusconi ora è di fron-
te a una «alternativa secca», dice 
Ama'o. Se vuole il consenso sinda-
cale dcve,«riruangMrsi tutto»„almo i 
no sul-delicatissimo fronte>jprevi-.-
dcnzialc. Altrimenti rischia di non 
avere pace sociale. Il risultato è 
l'instabilità. Il giudizio negativo dei 
mercati. E, sullo sfondo, il pencolo 
di un «crisi finanziaria coi fiocchi». 
Amato ragiona anche sulle possi-
bili alternative. E apprezza le novi-
tà che stanno rendendo più credi-
bile l'idea di una alleanza tra Pds e 
Ppi. Una coalizione che però, a 
suo giudizio, non ha tutte le carte 
in regola per attrarre l'elettorato 
moderato, soprattutto quello fatto 
dai piccoli imprenditori e i lavora-
tori autonomi che hanno creduto 
al «sogno» di Berlusconi. All'allean-
za popolari-pidiessini manca qual-
cosa, e Amato sembra alludere ad 
una componente laico-riformista 
che lui stesso potrebbe, con altri, 
rappresentare. Tanto più che la 
sua ribadita «conversione» rispetto 
all'obiettivo del presidenzialismo ' 
(«Oggi, con partiti deboli e sovra-
stati dai mass media - scrive su Pa-

norama- la spinta plebiscitaria sa-
rebbe incontenibile»), può essere 
anche letta come un segnale di-
stensivo lanciato in direzione della 
sinistra e del Pds.

Forse non è un caso che tanto 
Amato che Segni e Buttiglione ab-
biano partecipato in questi giorni 
ad alcune riunioni informali con 
altri esponenti progressisti mode-
rati come Del Turco e Adomato. Il 
segretario del Psi non nasconde 
che l'ispirazione di questa iniziati-
va è propno quella di verificare la 
possibilità che un soggetto politico 
riformista moderato possa nascere 
in rapporto coi popolari e Segni. 
«Vorrei - dice Del Turco - che But-
tiglione riuscisse nel suo intento di 
separare Forza Italia da An. Ma mi 
sembra irrealistico: ormai la base 
elettorale di questi due partiti si va 
omologando». Un nuovo soggetto 
moderato laico-cattolico, invece, 
potrebbe porsi l'obiettivo di recu-
perare almeno in parte i consensi 
ex-dc e ex-psi confluiti su Berlu-
sconi. Per ora questi incontri han-

.- no dato luogo a qualche gruppo di 
lavoro sul tema delle regole. «Un 

' buon punto di partenza - dice Fer-
dinando Adomato - ma la pro-
spettiva ha senso solo se si raccor-
da a una domanda reale all'ester-
no della politica, nel sindacato, 
nell'imprenditoria, e non si riduce 

' all'ennesimo incontro tra capetti e 
. parrjtini». ..---  -J< 

Sintomi di una situazione in mo-
vimento, comunque. Che ha un 

, corrispettivo anchesul fronte più a 
sinistra dello schieramento di op-
posizione. Dopo l'assemblea uni-

, taria dei parlamentan progressisti. 
r ie r i un gruppo, di 37 parlamqnt^ri 
progressisti - tra .cui GaraviriL Giù-, 
" lietti. Serri. Lumia. Danieli, Novelli. 
i Fulvia Bandol i-ha lanciato un do-
,. cumento,per l'«Unità progressista»., 

raccogliendo spinte che vengono 
" da Rifondazione, dalla sinistra del 

 Pds, dalla Rete, da vari deputati in-
dipendenti laici e cattolici. «La co-
struzione di un'alternativa a Berlu-

' sconi - dice il coordinatore dell'a-
rea dei comunisti democratici del 
Pds. Giorgio Mele, che ien in una
riunione dell'area ha avanzato più 
di una riserva sull'idea del «gover-
no delle regole» - non può essere 
costruita su nuove divisioni a sini-
stra. E la priorità, oggi, è ottenere ri-
sultati sul terreno sociale. Strategie 
inesorabilmente divergenti? «Non è 
detto - dice Ottaviano Del Turco - : 
se la prospettiva è giungere a una 
Grande Coalizione sul modello te-
desco, la costruzione dell'area po-
litica a cui penso io non richiede 
una pregiudiziale rottura a sini-
stra». , . ..-, '! - ' 

Assemblea a : «Un o di a che a fiducia al » 

Spini apre la costituente laburista: 
«Vogliamo recuperare il 10% a sinistra» 

 '  ' PALLA NOSTRA REDAZIONE 
R E N Z O C A S S I O O L I 

m FIRENZE. «Ci siamo. Dunque rattere, diciamo cosi nazionale: «È 
esistiamo». Risponde così, Valdo vero che nel 1994 il Pds ha consc-
Spini a coloro che, alla vigilia della guito un buon risultato, ma la sini-
assemblca costituente laburista, si ' stra ne! suo complesso si è attesta-
chiedevano se avesse un senso o '*' 'a a' suo minimo storico nel dopo-
meno l'esistenza di un'area rifor-
mista in questa fase della vita della 
nostra Repubblica. «La nostra pre-
senza qui costituisce la più concre- " 
:a risposta all'interrogativo», ripete 
rivolgendosi al pubblico che gre- < 
miscc il capace auditorium del Pa-, 
lacongressi fiorentino dove l'as-
semblea si concluderà ; domani 
mattina. Spini è soddisfatto. La na-
scita della federazione laburista 
(una grande L per simbolo dise-
gnata sul globo dell'Onu sovra-
stante un libro) porta con sé una '
buona fetta di parlamentari (una 
ventina tra deputati e senatori),' 
numerosi consiglieri regionali e 
tremila adesioni a tutt'oggi, solo in . 
Toscana. Alla nascita sono presen-
ti rappresentanze del Pasok, del 

guerra». La seconda ragione è invc> 
ce di carattere intemazionale: «In , 
Europa la forza dei partiti socialisti . 

, si aggira sul 30 per cento dei voti: in ' 
,' Italia l'unica forza appartenente al-

l'Internazionale socialista, cioè il 
Pds, è sul 20 per cento dei consen-
si. C'è almeno un 10 per cento di 
elettorato che si è smarrito senza 
punti di riferimento. Una compo-
nente essenziale di ogni possibile 
alternativa democratica. Ecco per-
chè siamo qui», afferma Spini. Un 
10 percento che, secondo il politi-
logo Giorgio Galli (che ha aperto 
l'assemblea assieme a Luciano Ca-
valli e a Vittorio Emiliani), diventa 
il «vuoto» che i progressisti devono . 
riempire se non vogliono che que-
sto centro-destra, frutto di un ac-
cordo elettorale mai divenuto ac 

Psoc, del Ps francese accompa- ' cordo politico, continui a governa-
gnato da una caldo saluto di Ro- re.  . ' . " ' 
card. . , ,," < La risposta di Spini vale, però, 

Spini elenca altre ragioni dell'c- anche per chi lo accusa di aver 
sistenza laburista. La prima di ca- avuto troppa fretta nel dar vita alla 

costituente laburista e polemizza 
con lui per non avervoluto aspetta-
re il congresso del Psi. «Se dovessi
muovermi un rimprovero sarebbe 
quello di essere partito tardi», repli-
ca chiedendosi a che serve un pie-

, colo Psi, che non si sa dove voglia 
andare. «Nessuna polemica, però -
afferma subito dopo, nessun distin-
guo con i vicini di casa, con i com-
pagni o ex compagni. Noi guardia-
mo avanti. Non siamo alternativi a 
nessuno se non a coloro che vo-
gliano essere alternativi a noi». 

Sul piano politico Spini si dichia-
ra per un governo di emergenza, 
piuttosto che su un governo istitu-
zionale. Un esecutivo di emergen-
za a base parlamentare, precisa, 

o da una personalità di al-
tissima caratura istituzionale, ca-
pace di ristabilire la fiducia interna-
zionale dell'Italia, di ricostruire il 
patto sociale, di portare a termine 
le riformo elettorali regionale e na-
zionale». Un-governo, insomma, 
che ridia fiducia ad un Paese in co-
stante fibrillazione, affidato a conti-
nui incontri di vertice, nel quale 
«nonostante la produzione tiri, le 
quotazioni sui mercati intemazio-
nali continuano ad essere soggette 
ad una sorta di doccia scozzese 

mentre l'occupazione scende». 
Governo di emergenza per due ra-
gioni, sostiene Spini: «una prima 
ragione economica, finanziaria e 
sociale. Una seconda attinente al-
l'assetto democratico». .  ' " 

Restano sospesi alcuni incontri 
politici ravvicinati,  come quello 
con Rocco Buttiglione segretario 

( del Ppi (che, forse, arriverà stama-
ni) e il segretario del Pds, Massimo 
D'Alema che, colpito dal grave lut-
to della morte del padre, si dice sa-
rà presente alla giornata conclusi-
va di domani. Cosa sarà la federa-
zione laburista? Una formazione 
politica federativa fondata su tre 
poli: gli eletti, il partito, il sindacato 
che Spini preferisce chiamare del-
la società civile. E poi circoli, asso-
ciazioni, volontariato, club cultura-
li. Un secondo cerchio riguarda le 
altre forze riformiste, laiche e catto-
liche, cristiane, ambientaliste. Infi-
ne il mondo del lavoro che con 
l'ultimo sciopero generale «ha vis-
suto una esaltante pagina unita-
ria». Gli ultimi atti costitutivi saran-
no l'approvazione della carta dei 
principi, della relazione e del rego-
lamento organizzativo. A marzo il 
primo congresso. Le adesioni sono 
aperte. 

e » si congeda dal Campidoglio 

Napoli, bilancio in attivo 
e sbarca l'assessore Nicolini 

RACHEL E GONMELL I 

 ROMA. E cosi Renato Nicolini 
lascia Roma e i suoi palazzi, dove 
ha passato diciotto anni prima da 
assessore poi da consigliere comu-
nale d'opposizione, deputato, can-
didato sindaco. E sbarca a Napoli 
proprio il giorno in cui la giunta di 
Antonio Bassolino festeggia un 
evento storico: il primo bilancio in 
attivo dell'ultimo decennio. Due 
segni più nel pallottoliere di Palaz-
zo San Giacomo. Le parole di Bas-
solino a commento dei 200 miliar-
di di attivo iscritti nel bilancio pre-
ventivo dell'anno prossimo alla vo-
ce desueta "entrate straordinarie» 
sembrano quanto mai appropria-
te. -Se il 1994 è slato l'anno del 
centro, il 1995 sarà quello delle pe-
riferie», dice infatti Bassolino. Il di-
scorso è riferito al decentramento 
che si annuncia. Ma forse è un ca-
so - o forse no - che da Roma Ni-
colini gli faccia l'eco nel suo di-
scorso d'addio al Campidoglio, 
mettendo in correlazione i destini 
di Roma e Napoli all'avvio di un 
nuovo federalismo fatto di maggio-
n poteri ai sindaci eletti e maggiori 
risorse da trarre anche attravèrso 
un'autonomia fiscale ancora da at-
tuare. .

Assessore alla cultura di tutte le 
giunte rosse - sotto i sindaci Argan, 

Petroselli e Vetere - cioè dal 76 
all'85, poi parlamentare da cento-
mila preferenze, eletto nelle liste 
del Pei a Montecitorio dall'83 al '94 
e quindi candidato sindaco per le 
liste apparentate di Rifondazione 
Comunista e Liberare Roma. «Ora ' 

-  sono diventato maggiorenne, me 
 ne posso andare da casa», gigio-
neggia Nicolini. > '* 

Un affettuoso bigliettino di «in 
bocca al lupo» gli è arrivato dal sin-
daco di Roma Francesco Rutelli, di 
cui Nicolini con le sue 150 mila 
preferenze ancora ieri ha dichiara-
to di essere «elettore non pentito» 
al ballottaggio. Apprezzamenti per 
il suo operato gli sono venuti dal-
l'attuale assessore capitolino alla 
cultura Gianni Borgna - «senza Ni-
colini e il suo effimero la città di 
Roma non sarebbe la stessa» - e da 
tutti i gruppi politici. Persino dal 
MM. Nello scranno lasciato vuoto 
tra i banchi di Rifondazione da ieri 
siederà Roberta Agostini, studen-
tessa universitaria di 28 anni, eletta 
in uno dei quartieri periferici più 
degradati di Roma - il Laurentino -
e ancora un po' intimorita dalla re-
sponsabilità del confronto.

Nicolini è tornato a raccontare 
della telefonata di Bassolino che lo 
ha raggiunto una decina di giorni 

fa mentre bighellonava con un li-
bro di Elias Canetti in mano nei 
corridoi dell'università di Reggio 
Calabna, dov'è ordinano di com-
posizione architettonica. «Vieni su-
bito, prendi il pnmo treno», si era 
sentito dire dal sindaco di Napoli. 
E lui, ormai quasi rassegnato ad un
impegno pnncipalmente accade-
mico, diceva ieri di essere attracca-
to a Napoli inciampando nella pre-
della del treno. «Ho battuto una 
bella culata, ma dicono che porli 
bene».

Ha già iniziato a prendee confi-
denza con l'incarico che andrà a 
svolgere nella giunta Bassolino. As-
sessore alla cultura, al posto de! di-
missionario Velardi. Ma preferisce 
la denominazione assessore all'i-
dentità. Perchè - spiega - a Napoli 
ci sono nomi simpatici per gli as-
sessorati». L'altro collega di giunta 
venuto da Roma, anche se napole-
tano di nascita, il responsabile del-
l'urbanistica Vezio De Lucia in 
realtà è titolare di un'assessorato 
alla vivibilità. L'ideatore del cine-
ma a Massenzio, comunque, que-
sta volta mira a un progetto che ri-
guarda la televisione. «La mia am-
bizione - afferma - è fare a Napoli 
un centro di produzione televisiva, 
perchè è su questo terreno che si 
gioca la sfida della cultura degli 
anni'90». 
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